
Jannacci: c’è una luce nella discarica

O
ra, dottor Jannacci, chiuda gli occhi, prego. Di-
mentichi per un po’ quel piede che si è rotto e
la di Lei innata capacità di rompersi, ora qui e
ora lì, con buona frequenza. E pensi all’Italia, al
suo caro paese che adesso, con gli occhi chiusi
può agevolmente radiografare. Che vede? «Un
gruppone di fatalisti». Risposta secca, da otto
più.Enzoè informaequellocheriporteròdella

chiacchieratacheci siamo fattinonsarà cheun
vergognoso bignami dello show che ci ha rega-
lato al telefono. Non ha voluto neanche un eu-
ro, ma se lo trasmettevano in mondovisione -
altro che, con tutto il rispetto, il Ghandi del fa-
moso spot - si bloccavano le cucine di mezzo
mondo. Cuochi fermi, gente arrabbiata, piatti
che non arrivano. Lacrime agli occhi dal ridere,
sempre in cucina e davanti alla radio. Vuol dire
che è di buonumore, nonostante la rabbia per
quel che non gli piace, il piede rotto, la schiena
che tormenta, il «principe piccolo» (ma chi è?),
e mi ha fatto penare per sapere dove sta il gan-
cio che ancora lo tiene su. Al tempo. Avrete ciò
chevispettamasolosesapreteaspettareesoffri-
re, un po’.

A proposito, Enzo, parlavi di sofferenza
pensando agli italiani?
«Ovvio, ma solo perché è gente che non vuole
soffrire neanche un po’. Le piacerebbe cambia-
re ma se c’è da soffrire non se ne parla, così
stiam qua, ad aspettare: cambia, non cambia,
boh?Ignavi, ilpopolodegli ignavi siamo, fatali-
stiultrà.Lasciaperdere figureminoricomequel-
lacapopolodellaSantanchéchegridadiqua,di
là, robetta. Gli italiani hanno scelto di non sce-
gliere, e basta».
Non mi par nuova che siamo gente
fortissima col “vento” di bonaccia.
Tradizione, Enzo, siamo attaccati alla
tradizione...

«Come no. Più fisiologia che tradizione, però:
peresempio, lamemoriacorta, anzi cortissima,
specie se c’è un dolore da togliere di mezzo.
Guarda la mafia, la lotta alla mafia, alle cosche
del sud: c’è stato un momento in cui pareva
che si dovesse ribaltare tutto per farla finita...
buoni-buoni, è tutto come prima. E allora? Co-
s’èchedovevamofare?Però sontutti lì chebat-
tono le mani, in tv».
Dov’è che li vedi tutti questi battimani?
«Primo: io guardo i film. Secondo: mi capita di
vedere i talkshow,peresempioBallarò.Lìbatto-
no tutti le mani, soprattutto se c’è Tremonti, se
c’è lui il partito gli manda la claque e quelli bat-
tono lemania ogni stronzata, e sontutti giova-
ni. Giusto: bisogna pur vivere e mangiare. Poi
c’è un industriale che dice: ioho 200operai nel
Siam, poi c’ho 400operai nell’Albania, poi altri
settecento...io penso: fermatelo, questo finisce
che ha gli operai anche a casa mia! e inve-
ce...giù a battere le mani: bravo! bravo!»
Messa così, sembra più un popolo di
claquisti che altro...
«Ecco che invece tutti zitti quando Travaglio
mostra le carte. Dicano quel che vogliono, ma
con Travaglio stanno a sentire perché quello
non scherza. E uno. Due: Obama, altro che
non scherza e quindi prima o poi “bam”, una

fucilata e via...»
Enzo: mi sa che la metti giù un po’ troppo
dura; ho capito che temi per Obama ma
fino a questo punto...
«Eioinvecemichiedo:achepuntoarriva ilcec-
chino? Credimi, quella gente fa sul serio: guar-
daiKennedy.Nongliandava.Via,unoallavol-
ta, uno, due... Martin Luther King, via. “Via”
staperspara, lì funzionaun’eticaprecisa:distur-
ba? Sparagli e via. Così, ogni tanto mi doman-
do: in che pozzo avranno gettato oggi Oba-
ma?»
Suvvia, il tempo passa e niente resta
fermo...
«Mah! Qui in Italia non vedo la compattezza
che c’era tre-quattro anni fa, siamo arretrati

con l’educazione civica e morale. Ci son giova-
ni ai quali sembra faccia piacere essere precari.
Interrogati, non dicono: qui non c’è lavoro,
questo non è lavoro. Dicono: qui è così e allora
ci adeguiamo...»
Poveri fratelli. Stanno in una palestra ben
più dura di quella che abbiamo usato noi...
«Noncel’hoovviamenteconloro.Maconl’an-
dazzo italico. Il punto di rottura, mi sembra, è
capitato con Falcone e Borsellino, con Dalla
Chiesa. Dovevamo rovesciare tutto e tirar fuori
tutto ciò per cui questi tre bravi lottavano, a
qualunquecosto.Mac’eraunagerarchiadiper-
sonechehannofattosìche lacontinuazionedi
questostatodicose fosseassuntocomeinevita-
bile suggerendo: turiamoci ilnasoeavanti.Per-
ché turarsi il naso? Dovevamo ribellarci. Come
la storia delle spazzature in Campania... Come
sarebbe a dire che è normale tirare a campare
così? È normale perché lì c’è gente che non ci
metteniente apuntartiunapistolaalla tempia,
lì ammazzano anche i bambini se capita, tanto
è uguale...»
Fermati un momento. Insisto, tutto è
ancora in movimento, non c’è ancora un
coperchio sulla pentola italiana...
«Certo,adessoc’èVeltronichesembraunfeno-
meno, visione paradisiaca. Ma dopo Prodi,

non dimenticare Prodi. Ma gli hanno sputato
infacciaaunochecosìbravoeonestoesincero
che se ero io al posto suo e alla Camera mi face-
vano quello scherzo della mortadella, li mena-
vo. Si fa per dire, forse. Fortuna che non sono
lui».
Fortuna anche che non sei solo. Guardati
attorno: c’è un bel fronte di artisti con te...
«Sì, ma sempre quelli. Allora: Dario e Franca, i
fratelli Guzzanti, Albanese, Neri Marcoré, Lut-
tazzi, Paolo Rossi...»
Grillo...
«Grillo,bravissimo,mahafatto unautogolcla-
moroso: ha detto il Partito Democratico è nato
morto.Semplice:nonèvero.EpoiMarcoPaoli-
ni, grande, la Dandini... De Gregori, Guccini,

Dalla...no,Dallano, lui stacolPapa.Fazio. Èun
guaio che siamo sempre gli stessi per quelli là
(la destra del principe piccolo ndr), perché così
non invecchiamo e loro si incazzano come be-
stie, eravamo davvero belli e focosi e guarda,
per esempio, il Dario, adesso... Ma con noi non
usano fucilate. Dicono: a voi non vi spariamo,
al massimo vi facciamo diventare ricchi e fi-
ne».
Vedi che speri?
«Comincio a sperare se vince Veltroni. Finché
nonvedononcicredo,sonotalmenteincattivi-
ti nel loro odio funesto, vestiti da elezioni per
quello lì...il principe piccolo».

«V
oterò a sinistra, come sempre. E sce-
glierò chi ha più chance di farcela,
perché non voglio il peggio». Non

ha paura di schierarsi, Giuliano Sangiorgi, il
leader deiNegramaro. Anzi, s’incendia dipas-
sione al ricordo delle sue origini: «Vengo da
una famiglia proletaria e ho imparato a stare
dallapartedi chihameno. Amaggior ragione
continuerò a farlo ora che si sta affermando
una nuova borghesia stile ‘800. Con l’arrivo
dell’euromiamadre,che fa lamaestra,hapra-
ticamente lo stesso stipendio di prima, però il
panecosta ildoppio.E il commerciantes’arric-
chisce». Critiche indistinte anche verso i poli-
tici, rei di scarsa attenzione verso l’arte. «Mi
piacerebbe tornare ai tempi dell’antica Gre-
cia,quandol’artegodevadiverorispettoedat-

tenzione. Oggi i politici si fanno vivi soltanto
in tempo d’elezioni chiedendoci di fare da
“pianobar”,sperandodimanipolare ilpubbli-
co. Perché, invece, non ci prendono in consi-
derazione anche prima? E perché non tratta-
no gli elettori con rispetto invece di conside-
rarliun gregge?Èunacosachemi fa imbestia-
lire» continua Giuliano.
INegramarosono allavigiliadiunevento:un
concertone allo stadio San Siro di Milano, il
primo per un rockband italiana, previsto per
il 31 maggio. Con loro ci saranno Hoosiers,
Fratellis e altri supporter. Fra gli ospiti, molto
probabile è Lorenzo Jovanotti, amico e colla-
boratore del gruppo salentino. Ma prima di
sfidare lo stadio meneghino e la grande folla
di fan(giàvendutiquasi25milabiglietti),Giu-
lianoesoci tornerannoalleoriginie,dapicco-
labandemergente, cercherannodi farbreccia

anche all’estero con un tour in aprile nei club
di Zurigo, Berna, Londra, Vienna, Monaco,
Colonia, Barcellona e Madrid.
Innamoratidellamusicaedelle emozioniche
puòcomunicare, iNegramarogiàstannopen-
sando e scrivendo nuove canzoni. Ma, intan-
to, il loro ultimo cd, La finestra, continua a
funzionare:da pocoèstato trattoun altro sin-
golo,Via le mani dagli occhi, cheora è diventa-
tounvideoclipconlapartecipazionediOscar
Pistorius, l’atleta che corre con le protesi alle
gambe ed è stato escluso dalle Olimpiadi. «È
unmodo per dareun valore attualealbrano e
anche di sostenere l’idea di Pistorius – dice
Giuliano-Vederlomihaemozionato,hopen-
sato al momento in cui gli hanno tagliato le
gambe e alla forza che ha avuto a non molla-
re. Iononce l’avrei fatta.È il simbolodell’one-
stà e della voglia di andare avanti».

Enzo Jannacci

ROCK Sarà la prima band italiana a suonare a San Siro. E ha girato un video con l’atleta Pistorius

I Negramaro, rocker dalla parte di chi non ha
■ di Diego Perugini / Milano

■ di Toni Jop

ADAMO AFFIDÒ UNA LACRIMA AL VENTO
ORA È TESTIMONIAL TV PER L’ULTIMO VIAGGIO

IL PAESE VISTO DA Tocca al

grande Enzo aprire le danze su

un quesito elementare: che ve

ne sembra dell’Italia? Raccon-

ta che siamo un paese malato

di claque, dove i precari son

rassegnati, e gli artisti che si op-

pongono son sempre gli stessi

«Affida una lacrima al vento e fa’ che la porti da me». Era il 1968
e Adamo trionfava al Festivalbar segnando il culmine di una
carriera già fortunatissima ed «abituata» ai primi posti delle
hit-parade. Sua fu Perduto amor. Questo per rinfrescare la
memoria o «raccontare» ai più giovani. Perché la «notizia» è che
il popolarissimo cantautore di origini siciliane che «sfondò» in

Belgio dove suo padre era
emigrato per lavorare nelle
miniere di carbone, è ancora sulla
cresta dell’onda. Anzi, è il caso di
dirlo, non si ferma davanti a

nulla: dal prossimo 7 aprile Salvatore Adamo sarà il testimonial
televisivo di una società di pompe funebri belga. «Andandosene
avendo ben organizzato la propria morte è un gesto d'amore ed
eleganza», spiega l'autore di canzoni di successo degli anni
Sessanta. «È importante - dice Adamo che oggi ha 65 anni -
essere previdenti e permettere ai propri cari di lasciarsi andare al
proprio dolore senza preoccuparsi dell'aspetto amministrativo».
Lo spot, spiega la società di pompe funebri Dela che ha scelto
Adamo, mostrerà il cantautore «al naturale», ossia nella sua vita
di tutti i giorni, «un uomo che gioisce della vita, circondato da
amici e parenti». La società funebre, che in passato si è occupata
di esequie illustri come quelle di Lady Diana e Ray Charles, si è
detta «fiera» di essere rappresentata da una star internazionale
della musica melodica come Adamo. Gabriella Gallozzi

INCONTRI L’«alta formazione artistica»

Accademie milanesi unite
Appuntamento al vertice

La firma che non c’era
Quel «non» di Adriano

IN SCENA

«Un popolo di ignavi:
gli piacerebbe
cambiare ma hanno
paura di soffrire
e allora si affidano
al fatalismo, si aspetta»

■ Con«MilanoAccademieper lacittà» lescuo-
le d’arte, di musica e di moda, design e architet-
tura del capoluogo si aprono oggi al tessuto ur-
bano attraverso incontri e spettacoli. La giorna-
ta su quellache ingergo tecnico è chiamata l’Al-
ta formazione artistica e musicale si apre con un
incontro dalle 10 alle 13 a Palazzo Marino, pre-
sentiNandodallaChiesa, sottosegretariodelmi-
nistero dell’Università e della Ricerca, Andrea
Mascaretti, assessore alle politiche del Lavoro
delComune.Le istituzioni che partecipano(Ac-
cademia di Brera, Scuola di ballo del teatro alla
Scala, il Conservatorio «Giuseppe Verdi», la Do-
musAcademy, laScuolad’artedrammaticaPao-
lo Grassi, la Scuola di Fashion and Textile Desi-
gn della Naba) compongono «Milano Accade-
mia»,polocheriunisce imaggiori istitutidell’al-
ta formazione milanesi. L’iniziativa dei poli for-
mativi,promossadaDallaChiesa,ènatanella le-
gislaturachesi stachiudendoconloscopodico-
ordinaree incentivare lacollaborazionetra ledi-
verserealtàdiunterritorio.Dalle15negli istituti
si terranno spettacoli e masterclasspubblici, alle
18 al Conservatorio i concerti degli allievi, alle
19 alla Paolo Grassi gli studenti si esibiranno in
Il lutto si addice ad Elettra, infine alle 21 al teatro
dell’Accademia di Brera va Petruska, per buratti-
ni, marionette e ombre.  l. d. f.

«I dolori si dimenticano
subito. Come la mafia
come la spazzatura
in Campania...Gli artisti
che reggono? Dalla no,
lui sta col Papa...»

«Noi artisti siamo
sempre gli stessi, così
non invecchiamo
e loro si incazzano...
Se vince Veltroni
comincio a sperare»

Per uno spiacevole disguido la
recensione della «Beggar’s Opera»
(andata in scena a Bologna) pubblicata
ieri su queste pagine è uscita senza
firma. L’articolo era del critico musicale
Paolo Petazzi. Ce ne scusiamo con
l’autore e con i lettori.

Sul giornale di ieri abbiamo ripreso un lancio
Ansa sull’intervento di Celentano a Domenica
In riguardo alla dottoressa nel Grande Fratello.
Alla frase mancava però un «non». Ecco la
frase pronunciata da Adriano : la donna
«facendo l’amore non ha leso l’immagine dei
medici: casomai bisogna radiarla per aver
partecipato al Grande Fratello»
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